
7: Setterpbr,e: 
'I 

N, l98 
.~ . :' Rip~Hduzi~n.e . e traduzione inter,det((J . l, , , 

!"f r,:.-::JG . L" ; ,f r r ~; : "'l -'v ,. f , ~ 

Si sono sentiti 'molti l testimorli deil' accusa, manoo ho chettrBcriveva ad ~ u~~ ~o,n''; 'cui aveva ,presi a~cord:i"in 
intèsò .qua,si mai pronunciare ilnom..e di T,ugnoli Giuseppe. anteG~cl~ilza~ si~ pur anche ' che Arcbetti pelle sua qualit( 
Ib~dicev:q ,: ma sarà UIl ignotol,ldln incognito questo ,uoPlQ, desseduogo, a (credere,i chè rpotesse ~ commetterei, quell' .:a: 
p'er.chè ~nessuno Ilo "nominava, e ~ol(j ~qualche raro agente zio ne , riun 'troppo buoira~ f'sra anche ' que'sto; ma sjgp.ori " , 
dèHa pubbJìea sicurèzp.a ce ,lO dipinse come un pessimo':: questo non lbasta ,per 'pròvarecbe"Archetli fasse ' u.n 'as~ , 
~to;' come:jm ~ioso. ~ " , ' sociato ncol Catti, !osse connivente con lui., 
. ' I ~.-r~ vi pres.o fdi fefm~rvj' u,n ri:H\ìn~qto ,sopra la parola ' La létt~ra scritta da' C;tti' non e~sendb; nemniàncQ glI\R· 
()ztpsb; 'e quelcbè ~ osserVO J 'a' questo ) rIguardo gioveri! ta' a mani di Archetti '; 'non peteva esser arma1 oontro di· 
plit'e pe.f.'Luigi ~omagdoli 'di dlIl' 'in app'ressp vi parlerò. ' lui; essa' èsprime ùriicamente' un desiderio, una'yolontà idi 

'''''1: ~~~ocia~iol!~ dei malfattori. no~ 'avrebbe vita le,galè< Catti. L'. arg~m~nto jch,e vogl)a. d~dursi ~a gu.es~~ letter~ 
Gbe ,dal' giorNO in cui : ~ntrò in .vigore ,in ,questepro.vincie per provare' che Garlq ArchettI SI~\' ilSSo.ClatO \ aI 'tQ;llfattofl, 
ili it:odioe italiano, ' vale. a dire dal . maggio ~860. ,Da qU,el \9 nO,1 'ravv:i-so fOI}d~!o-, p'eI'c~,è ~s~~'e~,~e ' ~e~'e's~ari.o · ~ rip~to'7' 
giotnÒI,lq;econdo l'accusa; Tugnoli, Giuseppe è riteQuto ~p.~ stablh5e un vero, accordò tra ArcbettI e Gatti, ll ,cbe"non 
pantenente_aW associazione·,. ma prima, dI quel giorno eIì~: consta affatto. - llQuella lettera p6i' fu lett;l' il)lJ.dièÌ1~a; il 
già' qui"in vigore 1:a legge' di lP. S", suo tenore esclude affatto. quell' acco,rdo; ~iac~h'è O've si 
j' l , • , ' . ,. ' • • , ' - fosse pre~o ~non' avrebb~ :rp.ancato Il Cattl ' l'h farn~ un 
'Ora; se Tugnoh GIUseppe è un OZlo.SO; percltè non fu cenno q ' f1chlamarlo. "'" .: " n', ' 'l" 

~rJati mai prima; della presente carcerazione sua dinnanzi ' , ;.. ,,'l' ; . " , • ' à ' • 
ar-giUdi~e di PQliiia, per essèr~ ammonito come tat'e? Non La lett~ra al :vostutto ~ una domanda" l~ , q~ ,le non 
vedete, che questa è una contraddizione, è una smentita ai 'f ~b~e. nè rl~posta nè ac.s~g~\menJ~. ' ; , ' ~ 
de'ti! dì chilo acéusa come ozÌoso1 " ",. Se ' la lettera 'fosse giunta, a mani dell'Archetti;' e questi / 

,J Qu~ilrst~ss~ au:~~iti; ,dh~ ce io ,accusa di \ozi9~0 a~eva avesse Po.sto n;tano ad' allestire la, prova di alibi ,pel Catti -;-­
strètto obbligo per legge di' tradurlo <;linnanzi ' al giudic~ allo,r~ Arch,ettl non 'ipotrellpe allonta/1ar~ d~ sè , ~a- respon­
di polizia p,er farlo amplOnire ;perchè non lo fece! Ciò sablhtà, che ~asc:ere~Qy. da.~ suo~p'eFat?" . ~:a.'" .~lOva flpe­
?Q?, aV{lnçl6 'fatto' d~ve'si aire che Tugnol~, non era "un terl?, ~rch~th n?n p~.o , t:,1!en.ersI , C?~t~hIle .~I . quel~~ , che 
O.ZIOSO, percPè ,.se ,Il fo.sse stato, la presunzI()ne che , nasce' al~rI glI sCfl~a d,l suocapNcClO, ~~~~a c pr,ena;}n~e.lhgenza. 
acttli\ s,olerita ,deU' au~prità di ! pu,bblic~ sicurezza , t e , dalfa' Ch~ bisogno poi ~er l' Ar~hetti dP qssoçiarsi coP l)laff.at­
legs.~ ~ qqest~" CQ~ SI' ~~rebbe a suo ng~ardo. fa lt.o quanto tori se eg~i aveva. mezzi .pi~ che s~ciè.Pli. per c~I?-~ar,e 
pré1>cnVe la legge stessa, non vedendo IlIÒ adempIUto, con comoda vIta? -TalI mezzl Cl furo.no. 'mdleatI da dl'l'e tesli' 
tutfà, ragiene ' s~ dice: nOQ é! ~satto., il dire; che ,Tugnol~ losse monì, dal signor Bonino il quale ci djceva com(l Archetti 
U~:'oZlOSO .• A lIuesta osservazIOne, lo(Jcredo che, non SI possa , lavorasse pella: ,' se~a e qualguadaguo ne ritrae,sse; dal 
nspond,ere. ' ,;, . Galletti, che' diceva come 'Archetti, in , brutti' luoghì se 

. Pessimo soggetto f ~a sua fedina ~on .v~ lo dimo.stra: vuols!, nego.~iando J, in vesti,ti.. ne r~traeva, lucri e vitto.. 
Con/chi, fl! visto. 'P.oiGiuseppe Tugnoli? ,quali i suoi corri::: -:- LfArchetll .fréque~t~'w quel brutti lu?ghl, p!.!l per ve­
p.~kbi :l pr~tèsi ass'O~qti slloi1 ~U~!~, s.oo.o,' i ltrOghi che egl~ nlà n~n è e~h 'prefe,nblle; ~he un uo~o tragga d,al. ~uo la­
fréquenta ya ! quà'ìe: Il caffé dove 'éra so.lito andare? quale v~ro. 1>anche ID bIlU~tIduoghl la 'sue 'eslsten~a " al!lzl,chè dal 

, 'l' òsteria ? l. chi '~ ci "fia 'detto. ' ch'e' égrì"'foSSé~ra" liaZzYcare con mil3f",ijo'! ., , ~ ',! ' - '. l " , 't"! ,~\ 
'~om~n( di ~essi \iifa' flHhlà~ sife,gge .fo~sè \ il su,o ~ome. su~le ' E di: ciò v,Ì, parl~ qùel iGalletti, dr éui' il ?ubJ)Heo. Mini­
!lst~, nell~ le~ter~ .co.tao!o spesso nC,hlamate! Slg,!~n ,glU. stero lamentò 3Jt'~~e;t~' Ja coll'dizione, e che ioi"pur" èom­
-ratl, 4'l1a\.brl~ l fa.Vh ~anc~no, non SI può so.sten~re un ac- piango; ma, o, signoti, vi prilgo di riflettere qual' era la 
cusa 'j ed lO" dlffetto',, dr prove VOI , ,dovete [assolvere, deduzione che era 'stàta fatta i'pel GallettL' , min ; sì; Po.teva 
ltanto p,W;alloF(lIiantl? l;vi '. sorro argomenti~ escludenti che ,in:durre 'GaiÌéùÌ (per , 'stabtli~e la' illoraIit1à 1Ì'A'~'ch~ttì ; giacch'è 
alepno Slai' €olpe'v.ole., "r, "", la fedina era (' là p'èr f~ dimostrare che ' egl~ ' non -poteva 
, : Archétti 'Carlo. , ~ In q~aQto ' ~d' ~Arçhetti Carlo la dife- p!ù ritenersi ?,ome un Ù'o.mo J?lot~l~ , dopo ' una 'c.ond~ima 

Sl~" npn ' p'0Frebbe :,gQntest;y'e, ;cbe"', ' 'suo riguardo esista dI ~uella spec1e ; ~a se. non . ~l \lpteva ,J;lro'.'are lO ?~rto 
)lu~l 'caraft,ter'e, di , gtaltatt~re cl\~l~ ' legge richiede, p,erèh~ m,o~o la s~a m,OI;ahtà~ SI ' ,!~,mva ~er,~ a ;st~~IIi,fe, pè s~; po~ 

_ _a,\~uno ppssa aSSo.CIarSI CO~l ~ltn :per cçmmetlere reatt e SI teva escludere \f. 'lP~esunZl,one . s,or~,ente da ,CIÒ" che ,eglI 
Ìlenpa contabile dal reato 'previsto d'all'articolo , 426 dèl èo- ,lavorava, chè qumdl qU\lst 'uo.mo non era OZIOSO, che t'rae-

:dlc'e p,e,nale., ' .,' .' , ; va i mezzL llì. y!vere .,da l!n.laforo . .' e ché da talg~a: 
, i , , , dagno appunto' traendo I mezzI di Vivere era , b.~n h;wgl 

ArcheUi, è vero, fu condannato; ma signori, dalla pr~eslln- dalla necessità e ,dalla! spinta ad assMiarsi ' con; malfatt9ri. 
zio.ne (c1)e nasce r,dalla qualità. di ,una persona, ne sorge Costui però, quest" Art hetii Carlo che vuolsi un asso­
forse ~Hi ;lrova ' che alcano • abbia commesso un' delitto! dato con Catti 'Cenèri e cogli altri che' a Genova com­
No

J

, o Signori, 'pefchè ' è, chiarò che non 'basta che un uo- misero la famosa grassaziòne Parodi, è forse Dotato nella 
11U~ : sia ~ càpac~ a del!n~uèr!3, ma ~ nec~ssafio provare che lettera che formò un' argomento. pel ' Pubblico Mi'nistero? 
a~b~a ~1~;amenlef1~qyaro . . ',,: ", è forse nella Hsta della festa 'da ,ballo di Mirasole~ ' hl' quella 

') " C()ntro ~ Arehettì si adducono lettere 'ànonimé, e la let- dove ' abbiamo no.i visto iUwme, di Carlo A;rcheth? in, lettere 
tera del G.iovanhi Catti,' la 'qual lèttera in 'ispecie pel Pub- anonime" il'ilettere' .scritte da chi non har coraggio di farsi 
blieo! Ministero, è una pr~va irrefragabile della colpabili-tà a"anti' : se chi le scrisse aves'se detto. .la verità, non ay,r~ll· 

-di quest'accasato. ':';hJ'~ ,I i, , xi il be temuto di farsi "conoscere e di dichiarare" quello ch,e 
, ); I i. .; " """"" , " • ' egli sap'eva' il mezzo dell' anonimo ', è Un mezzo vile, in 
l l. Gar~oArchètti eo.ù,òbbe GiovanniCatti in' ùn brutto sito, questo modo si nasconde la faccia ì ed t; ~lIe spalle ~ si tira 
in HlO'g'O "dI '~p'en~ ( {7. ili:ini I!flSsati,iil 'q~el luogo in'sremei! colpo. ,L'Archetti Carlo snbi la pena" pagò il debito che 
,generò fra, 1Qr~>lri~, qu~lch~ d.i~esti~hezz'a. : _" '.'avev,a incontrato verso. la società pel Jr'ell-to tla lu'i"purtroppo 

~ , Catti, ~dunq,Ìl~ arre~~jltò , a GenoV:fl, si prçnde una let- ""éoÌnmesso; Archetti Car-Io dopo: la p~ba poteva anpora ' ria· 
, teFa,,', dicesi 1u ~scritt~ da i,un Lorenza ni, coll' indirizzo a bilitar~i, e ,voi ~apete ' l)legliòdi me ''come' lo scdpo della 

Carlo Archetti j il Cattj. dor,n.an,da ad: Arc!létti di ' ordire una . pena 'sia' doppio , di puni:re ' e, di ei!1Mdare.Ebbene se 'que-
d l 'b' ' st' uomo 'fu co~d~nnat,o , al~a ' Ir, alera"',, è, ' se:'sodénd,ò di ,l à pro.va ' l a t , t. , . , ~ I) i 'J ( .. 

- ,'I .. 'lJ" ! , !, ;' , ~, ,cercò .di vivere non · più"commettlmdo · re~ti., ma)rf"qùel 
~, Sia,'PlIré ,'qJlella "Ietier,à del-Catti, "sia pure scritt:(da ' )nioda che la sua pa:ti'ta ',con'danna e ' la ,condlZlol!ledlforzato 
, Lorenzani ' per'(tui; non'èmòiltà 'fare ' questione di ciò:' d'o-' '(gli 'pe'rm~tt.evano v.olete VoÌLfarglieneGuna 'Colpa,! M(l"Ar- ~ 

'v~~bé i.'per'ò 'sta!:lilire lé~e:6jovanni,r €atti scriv~ndo ,ajl' ~r. / chett,j'obe ~enivl dalla" galera, .'pQtèh -f?~sel(an?~re~ ad 6f-
... "j,. , \Je r 'J • fo ' • f I ,l 4~ ) l j ... 1411 1" {j r'~ ~ .;;<j .... ~1 ",il;' 
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frire i' suoi servigi in un officio pubblico! ad un ciltadi· l'uomo, alle cui parole il Pubblico Ministero presta tanta cre­
no? ma no, o sjgnori ; :sarebbe' stato ributtato coll~ pa· denza, di Ce sare Buonafede. E Cesare Buonafede parlandovi di 
fole; escite dalla galera, que.~to non è luogo per. v?~! ~ quel faLto diceva: fu condannato Pietro Busi ma Busi non 
qJlest' uo~o, gittato nel l~strI~o" che cercav~ dl rIablhtar~l c'era, ma c' era un altro, c'era il , Laghi! 
perche ci ' provò che lavorav:a, perchè. Cl pr.ovò donde Si dice poi che quel biglietto '. emanava dal Ceneri. Ma 
traeva i , mezzi per la sua Sus~lstenz~, nOl dobbiamo forse' dov' è la prova, o Signori ?Chi dice che l'uomo il 'quale usci ' 
dirgli, no, ta non ti sei einendatoy il D?-arc~io del forzato con quel biglietto l'abbia' veramente avuto da Giacomo Céneri? 
ti sta nella' fronte e durerà quanto I~ .vl.ta tua! ' È affermata l' e sist~za di quel bigliettò, fu visto si; Ula iori-

Signori, io cred'o che la so~ietà non domandi queSto, peto, la prova non regge, che tra Ceneri e B usi vi fosse.una 
e che permetta all' uomo di riabilitarsi, e lo debba sor· relazione. Dico di più; se il biglietto fu sequestrato non potè 
reggere e far s1 che un giorno, se non cancellata la me· Rervenire a coloro cui era diretto, in tal guisa m"ancò l'avvil'o, 
moria, almeno sia attenuata la sua trista condizione. e coll'avviso J' esecuzione -di quanto era consigliato, nè qUl 

si arrestarono le supposizioni, si credette ancora nella festa 
Concbiudo; non è provato che Carlo Archetti sia as· da ballo di ' Tarozzi di vedervi Giacomo Ceneri vestito da 

sociato a malfattori ,egli traeva i mezzi di vivere dal la· donna: ma chi lo diceva? Pedretti Raffaele, di cui jlvete 
voro~ mancano quindi e la prova !lei fatto de\l'associ,3zi?n~ sentito parlare in un rapporto della Pu'bblica Sicurezza. Af." 
e la \ spinta ad associarsi con altri pe~ trarre da~ i delitto fermava bene questo PedreUi, e sulla , sua parola il Pubblico, 
la sua sussistenza. ' Ministero ripeteva: che strana figura avrebbe fatto Giacomo 

, A Carlo Archetti ,'succede Ceneri Giacomo. - Ceneri abbi g-liato con abiti femminili! Or quella festa ' fu 
Profferendo qùesto nome di Ceneri, che tanto sovente ri- ril:hiamata appunto per provare il nesso che poteva esservi 

suonò , in questo procedimento, questo nome, che quasi si con Busi grassatore della diligenza di Ferrarà dopo il bi­
direbbe bruciare le labbra, io certal,llente trovo una qual- glietto famoso, di cui sopra si parlò. Ma Giacomo Ceneri 
che esitanza a parlare ; iò :gon quasi indotto a credere, che non andò a quella festa, e (secondo il detto del Buonafede) 
Giacomo Ceneri, se il conoscesse, ripeterebbe con Salvator Busi non prese parte allà grassazione della diligenza di F,er-
Rosa, / rara; epperciò voi vedete che la festa di!- ballo presso il Ta-

I Dunque perchè son Ceneri chiamato, rozzi non è poi 'tanto possente argomento onde sen possa valere 
il Pubblico Ministero, 

D Crocifigà{ur grida ogni persona 'I 
Se alla mancanza di prov'e per parte dell'accusa contro il 

Prima però di gridare crucifigatur, con calma esami- Ceneri noi aggiungiamo ancora gli argomenti i quali sorgono 
niamo se Giacomo Ceneri veramente sia un malfattore dalle deposizioni dei testimoni, voi vedrete che Giacomo 'Ce-
nel senso della legge. neri non è quel gran malfattore che si volle far credere, e 

Di Giacomo Ceneri il Pubblico Ministero si è lunga· che non era uomo, come ci si dipinge, alieno dal lavoro. 
mente occupato , Egli ci disse fra le altre cose, che era un Vari testimoni parlarono di Itii; in ispecie Marchesi e Ghi-
uomo diffamato, che fino dalla sua pubertà aveva dato rardi, contro dei quali il Pubblico Ministero nulla seppe addurre 
prova di animo perverso. Ci richiamò persino la deposi- per diminuirne la fede. Costoro ricisamente ci dissero, che ve­
zione di Cesare Trebbi di un suo coaccusato onde trarne devano Giacomo Ceneri intento al lavoro e che costantemente 
un argomento per ' dire: vedete che non vi è reato avve· stava in bottega ; e Marchesi so'ggiunse che lo vide per sei 
nuto in Bologna al quale il Cener~ non abbia preso parte! anni in bottega. Ciò serve anche a rispondere a quello di cui 

lo potrei a questo riguardo osservare, che l'interrogalodo si parlò nell'atto di accusa, che Giacomo Ceneri stava nasco­
di Cesare a'rebbi esisterebbe nel processo Daccò e di 'es,so sto, che quando si trattav3 di comm(j tter e reat~ invano lo ~i 
non venne data lettura, e che quindi non si potendo ritepere ' cercava; giacchè questi testimoni l dicono che Giacomo Ce· 
come , esistente, io non debbo parlarne. Il Giacomo ' Ce- Jle~i era sempre in bottega, che era là MIa vista di tutti. 
neri fu egli condannato prima d'ora? Sei volte arrestato, cin- Ma fu poi egli associato? Dove frequentava egli? Quale è 
qua dimesso; per la sesta volta è là cheasp'etta il vostro il caffè a cui co&tantemente si trovava? Quale è la balla a 
giudizio. Ma dov' è la condanna? Dov' è la prova, la presun- cui apparteneva? A questo riguardo il Pubblico Ministero vi 
zione che sorge da una condanna? Nessuna, Signori, Giacomo rispose, e con abbondanza, perchè vi disse che apparteneva a/ 
Ceneri finora non fu condannato. Non possiamo dunque noi due balle , alla, balla grossa ed a quella di San Donato; di 
trarne argomento dalla sua fedina che egli 'sia un malfattore, qu es~a anzi era il capo. E fu notato che' nella famosa lista 
non possiamo gettar là questa parola come' se per prova sia della festa da ballo in Mirasole si diceva appunto che colà 
sufficiente il dire: è Ceneri e basta. Questo, o Signori, sa- erano concorse queste due balle. lo ho cercato invano il no-­
rebbe un· pronunziare da oracolo, sarebbe un volere, che una me del Capo della balla di San Donato, non ho trovato aia­
persona si trovi costretta a chinare la fronte dinanzi a questi como Ceneri ; ho cercato il nome dei componenti la balla 
giudizi che non sempre sono al tutto esatti. Il fondamento grossa, e non ho trovato il nome di Giacomo Ceneri; , anche 
dellà colpabilità, l'argomento chevogIia trarsi dalla condotta questo indizio dell'accusa manca. 
anteriore di un uomo per dire: è un malfattore ', è abituato 

. 3 commettere crimini, ch'egli deve sorgere dalle prove che si lo non credo di dover aggiungere parola a riguardo di 
abbiano raccolte; gli arresti patiti da alcuno indicano un so- questo Giacomo Ceneri, perchè ' ho fede, che .voi nella vostra 
spetto non una colpa: '> - coscienza non ascolterete altri dettami che non siano quelli 

' . , , . , , . . . . della giustizia e della verità, ' che voi vedrete se realmente 
Il ~ubbltco Mmlster.o dls~e: Giacomo ,CenerI ' è , llldlcat~ , questi era un malfattore; perchè, ripeto, ogni buon giudice, e 

nella Ii~ta , della, Mazzom., A~ZI tutto nell~ lista della Mazzom voi siete Giudici! deve giudicare secondo le prove: sono 
n?n ,è mdICato .11 ~0ll,le di G,\a?omo Ceneri !l'a solame~te, quello quei pronunciati che si emettono secondo i fatti allegati 
di Gl~como. Cln VI dICe, chi VI pro~a 'ch,e Sia, quello dl,Gla co~o e provati . Un uomo' retto non pUò ' formarsi una convinzione, 
Ceneri? Del resto è provato che 11 GIacomo Ceneri era ID se non forma dei giudiZI ed i giudizi non si 8ossono ' emet­
carce,,:e ~II' epoc~ del furto Parodi; nè certo poteva la Mazzoni tere se non si hanno gli' elementi necessarii. ra io vi dico 
avergli .rlmesso Il danaro. , che mancano elementi di prova per dire che Giacomo Ceneri 

Si parla però di un bi~Uetto veduto da alcuni ' uffi. è un malfattore . come insegna la giurisprudenza. _ 
. ciali di pubblica sicurezza, biglietto in cui si diceva: operate. Vien dopo Romagnoli Luigi, esso è precettato di rigore, 
Ed eçcovi, si dice, la prova che Giacomo Ceneri il quale era è accusato come ozioso e pei' furto e per invasione, più volte 

_ in carcere aveva relazione al di fuori con malfattori. Si disse processato, e~li fu arrestato più volte, cosi dice l'accusa; ma 
di più, si disse coincidere l'uscita di questo biglietto colla condannato mai, soggiunge la difesa. 
grassazione delli!- diligenza di Ferrara. 

lo, ' dico il vero, non credevo si fosse richiamato in m'ezzo 
• questo fatto della Diligenza di Ferrara I e non già per la di­
fesa ma pel Pubblico Ministero; imperocchè egli richiamando 
quel fatto ha richiamata ad un tempo la deposizione di quel-

Luigi Romagnoli si vuole ozioso; io a tal riguardo mi rife- ­
-risco 'a quanto dissi parlando di Giuseppe Tugnoli, che si 
diceva pure ozioso. Ma pel Romagnoli I ,0SigI)0r-i" ,a questa 
semplice allegazione furono contrapposti i detti , di testimoni 
Casini e Bocognoni, di quest' ultimo in ispecie, del padrone 



che lo tenne molto, tempo nella sua bottega, il . qtlale disse , 
come nel tempo ih cl)i stette al suo servizio cioè 'per 4 angi, 
lo ritenne: sempre un galantuomo, e ci riferi inoltre da ' qu~l 
fonte, se ·dal delitio tenesse i mezzi di vivere. Ekli narrò ;"e 
lo diceva 'silnza dubbio con pienezza di co.gnizione. dei . fatti , 
che poteva guadagnare 15 o, 2Q fr~nchi all.a settimana . . , ' 
., Ora se da ' questo guadagno prodotto dal lavoro traeva il 

Romagnoli q.uel che occorreva gli pei suoi bisogni, non ave a 
necessità, non aveva la ~pinta di associarsi ad altri per 'com-
mettere misfatti, per goderne il frutto. . ' 
: ' Romagnoli Luigi, soggiugne il Pubblico Ministero ; è uno 

di quelli di cui · Cesare Buonafede ci parlò lungamente; verrà 
i! momento fn cui parleremo del valore ,del1é parole ' di Buo­
nafede, nop essendo qui luogo opportuno, 

Era il, ROÌmignoli molto premurosD della sua famiglia, disse 
il testimoniò Cassini, il suo vicino di casa. Ciò vuoI dire, che 
il Romagrioli non frequentava luoghi sospetti enùn (passava le 
nùtti fuori di ca~a inteAtù aI giuocù .od alla crapula; il cultù' 
della famiglia nùn ' ha sede nel cuore di un malfattore! ,: 

A Romagnùli Luigi succedùnù Rùssi Cesare, e Rossi ' Pie­
tro, 'ambedue processati, ed il Pietro Rùssi cùndannato ad anni 
cinque di galera per furtù qualificato, dice l' açcusa. 

Vero' è che Pietrù Rossi ebbe questa condanna; ma se vi 
è persona riguardo alhi quale si sia raggiu'ntù lo scopù della 
legge che infligge una pena, cioè l' èmenda, questù è il ca&ù 

, di Rossi Pietrù, per.;hè di esso non si senti mai dire alcun 
c~e di sinistro pella sua cùndotta; da quel giùrnù iIi cui è 
uscitù dal carcere dopù scontata la pen,a,nùn si vide più in­
dicatù cùme un uomù cattivù, da alcun testimoniù. Egli pre­
stava aiutù al suo vecchiù padre, cùn cui esercitava la pro­
fessiùne in piazza; e i testiinùni vi dissero ch' egli era là sem­
pre .a vendere panni, a procacciarsi ' dal lavùrù un tùzzù di 
pane! Ora se quest'uomo era attentù al suo cùmmercio non 
era ùziosù, e non era uùmù il quale avesse necessità di ass.o· 
ciarsi cùn altri per vivere ileI pr.odotto delle scelleratezze. 

Fu processatù Rùssi Pietro è ve'rù, ma quand.o egli era in 
carcere; usci nel 1809, e fn processa.tù n,el 1857, e se usci 
ifal carcere rpalgrado tal procèssura, ci , cùnviendire; cne' la 
s1,1a innocenza fu riconosciuta. , ~ 

Possiamù noi per questù dire che egli nùn sia stato emeI\dato 
dalla pena? pùssiamù _ noi dire che egli , frequentasse c~ttive 
cùmpagnie? e ,voi, 'signori giurati, che avete sentitù tutti i 
testim.onj, ditemi se vi ha un testimonio solù il quale 'abbia 
delt.o che Rossi Pietro tenesse una cattiva condotta r che l'ab. 
bia vistù nelle .osterie, nei caffé, in quei luùghi voglio dire, 
che son riteuuti dall'accusa, quali luoghi di riunione degli uo­
,mini sùspetti! Qh! rid.onate, signùri Giurati, cùl vostrù,.ver­
detto quest.o giovane che fu emendato dalla pena, ridomitelo 
al lavorù! 

Di Rossi Cesare il pubblico Ministero si è occupato alcun 
che di più; egli ci disse che frequentava tutti quei luoghi che 
eran.o praticati dai Romagnoli, dai Ceneri e dagli altri matfat­
tori di cui era amico, ma chi lo dice, o signori? chi ci dice 
~che f.osse assùciat.o c.on Rùmagnoli, cùn Ceneri e cùgli altri 
malfattori? egli teneva una vita ritirata, egli, cùme il fratellù 
Pietr.o, era dato esclusivamente al suo cùmmercio, e queIrar­
~{)ment.o che vuolsi trarre dai panni comperati in una certa 

,epoca, nùi . lo discuteremo a suo tempo; ora debbesi vedere 
(se prescil)def!d.o dall'accusa d'aver presù parte alla grassaziùne 
della ferrovia; il che formerà soggett.o d'esame) dobbiam vedere, 
dicù, se per Rossi Cesare ' si verifichinù quegli estremi che 
costituisc.ono' il malfattore. . 

Ebbe~e, Rossi Cesare nùn fu mai condannato; la , presun­
zione che ~ia: :capace , di commettere. di questi reati, vien ,meno. 

,E l'un '' frat/lllo e PaItr.o furùno postI dall'acc.usa nella balla di 
Saragùzza in cui vi sono persone, che , non sono cùnosciute 
dai Rossi! Strano davvero e sing.olare assùciazione di u"omini 
ignoti fra l.orù! 

Franceschelli Cleto. - Il Ministero Pubblico disse poche 
parùle di Franceschelli Clet.o. FranceschelIi Cletù è classificato 
Golla balla di S. Felice. I testimoni che furono indotti da lui 
non solo, ma· altri mùlti ci parlarono _ in · modù preciso della 

sua abitudine al lavoro e del guadagno ch:e egli ne ' ricavava, 
fra cui Menzini, Breviglieri, Simùni ad una ' voce (ed è voce ' 
di uomini' .onesti L) ci fecero fede della sua buona condottà é 
com'egli era ritenu'to' per , un galantuomo. Qui', (6 Sjgnori, pero', 
m~t'tefemi che iù lo dica, il FranceschelIi Cleto si trùvava per 
alcuni rispetti. nella stessa condizi.one in cui si tr.ovaVil iI Bi­
gnami Ferdinando; con questa sola ,differenza che il France­
schelli fu processat.o, ma non condannato, e 'che il Bignami, 
per quanto iù sappia, nùn fu mai pr.oce&sato: Alcuni testimoni 
vi dicùno che lavùravanù, che erano cont:inuamente nella bot­
tega, che guadagnavano tanto' al giorno con cui potevanù co· ' 
m.odamente c-ampate: Ora perchè unù sarà ' malfattùre, ~ l'àltro 
n.o? Ma forse l'avere 'una querela è una prùva di cùlpa? forse 
l'essere stato processato è un argùmentù tale da poter dire 
che un uomo sia un malfattùre? ma anzi ne sorge la pr.ova 
contraria, sorge la prova' che quest'uomù nùn ha commessù 
reato, poichè coli' essere stilto dimessù dal carcere" e' prù­
sciùlto dall'accusa, ne nasce la conseguenza che quell' u.omo 
nùn ha I cùmmesso quel fatto. V.oi nòn riterrete certù per un 
malfattore un uomo, quale ci fu dipintù' ed9 jh Ftançesch.~lli! 

Armarùli Nicola è l'ultimo di cui , io vi debbo parlare. Ar­
maroli Nic()lagjà cùndannatojler furtI), fu me &,so dal Pllbblico 
Ministerù nella balla della FOnd\lzza, $ebbene egli dal 1859 in 
poi non abitasse. più nella strada della, Fondazza ma iI) quella 
di Sant' Isaia,"fatto questo che risulta ' da l verbale del SU.o ar­
rest.o. Ora, siccome in qu1esta composizione delle balle si te­
neva contù della località iri ' cui 'abitavan8 i 'singoli accusati, 
cùsì si pose ,Armaroli Nicola nella balla della Fondazza suppo­
nendo che Cùlà aLitasse, mentre egli in altra parte, come 
di~si, abitava. • 

)o Un fattù che 1.0 riguarda ci fu dichiarato dal Signor Raf· 
faele Cerati nel giùrno in cui egli fu sentito; un fattù, il quale 
torna a tutta lode d'Armar.oli Nicola. Avveniva un incendio 
nella casa del Piombo presso le mura del,la porta di Strada 
Maggiore; a questo incendio accorser.o cittadini, e . fra gl\ 
animosi vi era pure l'accusat.o Armaroli Nicùla. La casa 
era in fiamme; l'Arm.ar.oli, disprezzand.o il peric.ol.o, penetrò 
senz'altro, salvò dall' incendio una sùmma 'di danaro di qual­
che rilevanza. Il Signùr Cerati uffiziale di pubblica sicurezza 
giunge, sul, luogo, e là l' Armaroli immedia~amente gli consegna 
la sorrfìna"''clie avea rinvenuta: Era di carta-moneta, SigUoI:i, l'a: 
s.omma ritrovata, ed era facilissim.o ad un ladro, ad un' mal­
fattor,e che nùn era sta (o, visto checchè ne dica il Pubblicd 
Ministerù, mettersela in tasca e portarla via. Si supponeva 
cùnsunta dall'incendio, il proprietario non avreb?e cercato altro! 

Invece quest'uomo che è un malfattore, quest'uomù che El / 
un ladrù, che è propens.o a comme.ttere reati contrù le per­
sone e le proprietà r,estituisce al proprietario questo danaro! 
È una prova questa, o Signori, che vale a distruggere tutte 
le presunzioni ' che pùssano farsi contrù .di lui ', tutte 
quelle che non sono prove, che sono .opinioni, che sono giu­
dizii formati, e in , qual m.odo formati? Alcuna volta anche 
errando. Ora, per Armaroli Nicola questo fatto solù vi dim.o~ 
stra che egli non é un malfattore, e che egli nùn deve sedere 
su quel banco come colpevole /d'associaziùne, perchè Armaro.Ii 
Nicola, non fu indicato da alcuno che fre-quentasse siti in cui 
si' vedesserù altri di quelli che si ritengon.o ass.ociati. Il suo 
nùme però, dice il Pubblico Ministero, si trùva nella lista 
della Maria Mazzoni. Signùri, i.o ho fede che vùi ricorderet~ 
quellù ~he disse la Maria Mazzoni, la quale ' i~norava chi 
fosse quel Nicola. Perchè dunque l'Armaroli, dovrà essere il 
Nicùla scritto nella lista della Mazzoni? Il nome d,i Armarùli 
è quello di Nicola, dunque è Armaroli il Nic.ola della lista 
della M-azz.oni. ' • 

Ecco l'argom~ntazione fatta dal Pubblico Ministero, ma la 
Maria Mazzoni 1.0 disdisse apertamente. 

Anche di lui alçuni testimoni ci parlarono in modo favo­
revole, disserù"che lavùrava, El che dal lavoro traeva i mezzi 
di sussistenza. A lui pertanto é c'omune come agli altri miei 
clienti quella circostanza importantissima che non erano oziosi, 
che n.on erano uùmini che traessero dal delittù i mezzi di 
vivere, ma che Ii traevanù, giova ripeterl.o anc.ora, dal sudore 
della lor.o frùnte I ' J 

Signori giurati; la storia non ricorda forse un giudizio 
penale simile a questo, sia per gravità d'imputazioni, sia per 



numero di accusati; I ma la storia 'narrerA nelle sue pagine 
immortali-" ch~ i cittadini, giurati di Bologna'T stettero , ,quattro , 
lunghi mesI intenti con religiosa attenzione fallo svolgimento 
'di questo dramma. interessante; dirA anco~a la storia, che essi, 
farono sordi ad, alcune voci sconsigliate che si sentirono fuori 
di qUilst'aulaj' le, quali gridavano condanna giA prima del , giu­
dizio, e-d alcune voc,i disumane, che non rispettavano quello 
che tulte le nazioni rispettano, la condizione sacra dei giudi- > 

càbili, per quan~o malvagi; e la storia ricorderà ancora" che 
i , cittadini giurati di Bologna, non attingendo il loro giudi~io 
fuorchè dalla ,c9sciena:a e da quanto ,si è svolto in que~ 
sto dibattiménto, pronJlnciarono un voto come vuole' la 
legge. EpP~rciò io chi~do a voi, signor.i ' giurati, p\lrchè 14 
credo, .eonforme alla legge ed alla giustizia, che dichiariat~ io 
miei clienti non colpevoli del .r.el\to di associazione. 

,Preso 'La parola è data all"Avv. Gllillini. 

L'Avv. GHILLINI GASPARE difende: 

'Trenli 
Irgolini 
'Roversi 
"Oppi 
Merighi 

1\1 ignani 
Longhi 

Matteuzzi 
Zuéchi 

' Gardenghi ' 

Eccellenze, Signori Giurati: 

Palmerini (1) 
J,ambertini D. 
Sabattini G. (2) 

.' Arch eHi (5) 
G.~ru ffì 

, /') 

L' officio della Difesa è sempre nobile, tanto se cerca ad­
dimost rarvi non reo un accusato, quanto se mira -ad àtte­
nuare la responsabilità del giudicabile. Voi oggi siete chiamati 
a giudicare una causa veramente straordinaria: una ,causa la 
cui importanza viepp,iù si accrl)sce dalle qualità e quantità dei 
t~ati commessi e dal vedersi confusi fra gli imputati alcuni, 
che non ebbero mai a ri~p(}ndere della loro condotta in faccifl 
alla giustizia con, molti che o furono con.dannati per crimini 
o per ,delitti, o 'che alméno furono di crimini , o deli,tti ;pre~ 
venuti. La nostra Bologna mai ebbe lo spettacolo di un giu­
dizio simìle e la nostra storia mai ebbe a registrare una pa­
gina lugubre quale , l'attuale dibattimento ha rappresentato. 
Un' ordii di ma./andrilli vi disse l' açcusa, voi oggi dovete gìu­
~icàre e il solenne silenzio deWaspettazione precede ulÌ giu­
dizio dàstlnaco ,a lunga celebritA, v,ai o cittadini giurati dovrete 
constatat e sçeverando nel vostro criterio, nélla vostra co­
scienza l'illuSione dal falto, il concetto o l'idea dalla realtà 
in una parola attenendovi a quegli elementi di prova che su­
scitano da ' una retta e spassionata convinzione che lungi da 
-ogni prevenhivosupposto guida il pensiero e la mente alla 
verità e direi quasi alla prova provata. Mancherebbe a mio 
pa'rere la difesa se nella presente causa inteqdesseabusaie 
dei ' suoi mezzi: nò' la difesa in questo giudizio non attinge ' i 
suoi argomenti dall' arte, ma solo dalla realtà e dai fatti, ed 
abb~nchè fin dai primordi del dibattim(1Nto la difesa ' stessa 
fosse bersaglio :r1la calunnia, ed all' ira ispirata dai ,principii 
dell' umanità e della civilizzazione serbò nell' animo la memoria 
dei pati)lll;lnti sQfferti non per dar sfogo ad intrighi o raggiri, 
,ma solo per far p!llese le sue convinzioni che tendendo a le. 
nire e giustificare possibilmente uomini che hanno una fami­
glia' ed un çuore meritano ' uri giuaiz1io, spassionato ' ed im~ar­
ziale. Gli auspici sotto i quali la ' difesa accettò l'incarico se 
da prima non furono favorevoli, si fecero contrari al principio 
del dibattimento: molte ,cause contribuirono sgraziatamente a 
pregiudicare la posizione dei difensori: si volle perfino indovi­
I1arne il sistema,- e condannandolo senza punto conoscerlo si 

, arrivò al punto che io tremai per !"insufficienza delle mie 
forze e quasi estatico ravvolgendo le carte su cui ave,va , an-
notate le bozze della difesa osservai col ,Divino Poet~ ' , 

« Il pOlidel'o!o tema, e l' omero' morta l" che se 'ne cal'cll'! 
( , " 

Gli ,atroci ed orrendi fatti che agli anni 1860, 1861 e 1862, 
si succ~~s~ro nella nostra Bologna aveyano, sèossi gli animi 

, t" 
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, Il 

(i)- Difende PahJlerini e Lambertini Demetrio in ' 'solido ' coll' avv. 
comm. Tecchio,. · 

(2) Lo dife'ode 'in solido coll' avv. ~fazzucclÌi. 
(5) Archetti e ,Garurfì sono difesi in solido' coll' avv. Filippi. r " 

tutti .per grande spavento non ,si credeva più sicuro asilo .la 
pr9pna,casa: tutti tremavano, pei suoi averi" o pér ,le pro­
ptil\: famiglie. I c1tta~ini iriorridivano, pensapdo all' audacia ~eL 
malfa,ttori e per un Il)omen~o dimenticarono chI) le loro forze 
'potev~no facilmente far ' barriera all' altrui baldanza. I dolofRsi' 
fatti s' avvolgevano nl)l , miste~o ,: tutti si consumavan6 df\ gente 
ardita e peryersa, e di pien merigglò, e di notie ' ava'nzata sÌ 
con~u~avano gr~ssazioni é rapine e'~ anche, omi.cidii ed as­
SaSSlDll. L'autorItà allora anzlc,hè spIegate maggIOr forzaeJt 
energia pareva tentenne e dubbiosa, e gli aS$assiniL pe:rpe-

' trati e mancati dei primarii impiegati di ques.turlk posero il· 
colip.o allo spavepto, ~~ ~i..~rezzo. La m~moril~l di lutt'10,~" ~{atti 
erano, purtroppo un:. espa favore,vole all' aCCU:la che c?nrrçn~ 
tan~q r tempi passati colla quiete presente chiamava i l giurali 
alla sentenza di oltre a,', cento uomini, la maggior parte cari~ 
chi di famiglia richiàmando sù loro tutta la resp'onsabiIità dei 
fatti orrendi commessi in que~ta città, ed espoq~ndoli alla 
'{Ostr,a v,endl)tta s,e colpirA i veri rt1\, ob~robrio' ed' ignominia 
!le un, solo jnnocente doves§.e essere ingiustamente c~lpito Qal 
vostro verdetto. Il volgo intànto si impadroniva ~\ colali e}~: 
menti, : e negli accusati non vedeva che rei. Un atto d'accusa 
prima del giudizio veniva pubblicato per le stampe e questo 
non solo appaga i dispostI intelletti, ma seauce anco 'le 'fan­
tasie per quel vago indéterminato, romantico che ha in l se: 
questo riassumé le prove espostE! a guisa di giudizio definitjvo, 
ed è dettato secondo il gusto delle opinioni correnti. Questi 
erario gli auspicii che precedettero la difesa , e da ogni parte 
atfr~ttav~si la discussione . . Un , ricorso alla C~ss~z ion~, do}e­
,:a ,es,sere fatale l\i ricorrenti e tutto cOJ;ltribui al d~nno 4~lla 
causa'. Intanto si preparavapo i locali per servire aL dibatti~ 
mento, e il giorno iÌl cui questo doveva aprirsi' un~ 'folla c!1-
riosa"in~ombrava le strade i cortili le scal~ e le tdbune né}:: 
l'atto che una schiera d'armati d'ogni arma spiegavano la forza 
di cuLI' autorità poteva disporre. Oh quante strane diceriè ,! 
Fu ~Ql!azzo di conversazionì. fu riovellare 'di sfaccend'ati; la 
carita ' di utopisti! chi g'fidava al ladro chi all' assassino ; ~ giu-' 
di cando gli imputati dall' appareriza vi,fu perfino chi 'li avrebbe 

, gi'udicati dal :viso: tanto era lo scalpore, l'ansia, il rìorezZO'; e 
non pensavano quei pochi che era solo la giustizia che do: 
veva povtare la luc,e sulle' .tenebre, e che ~sqlo f a chiaro,:' di 
weriggio dev~si condannare l'uomo ·cne h,a il , d,irittp, 'di es~~re 
reputato non re9 finchè una ,sentenza' tale non lo dichiari. Chi 
natura forni di una fisonomia non gaia e ~entile ,era quel 

. giorno un assas~ino un grassatore; e se per avvenlu~a il sem: ' 
bi ante d'un altro' era gentile o facefo i curiosi vi trovarono 
r arcipno, il crudele. Povera umanità! Non mancarqno però 
i sa,Vi che non seguirono l'andazzo dèi più, e ch'e dove non 
avessero riprovato il giudizio, avrebbero certamente riprovata 
quella prevenzione che tielpubblico erasi suscitata, memori 
della sentenza di un grande filosofo, ch~ nell' atmosfera' deIlé 
passion~ non può alIigpare e fa't frutto. la verit~. . :- i 

Prima e principale disquisizione che deve farsi per: .~even'ire 
ad un giudizio retto' ed imparziale si è il 'guardare ,' a quali 
elementi sia appoggiata la prova a carico dei giudiéabili. 'Vo i 
oggi, o giurati, fungete l'officio di Giudici, e giudici, supremi, 
essendo il vostro verdetto immutabile: nessun rimedio in me­
rito resta ' all' imputato dopo la vostra sentenza: vòi soli siete 
arbitri della vita e delle sorti di tutti i giudicabili " e quindi 
vostra prima disamina si è quella di scrut~re se la rei\~<dei 
prevenuti abbi-a 'quella certezza morale storiéa, come l'a'ppella 
ùn esimio giuréconsulto de' tempi nostri. Or bine per avel'e 
una certezz,a quale il cittadino deve desiderare questa no Ìl 
~può essere G~e .morale sto~ic~ ~ ,q~in~i ,n?n può:' qu'esta "jce~- . 
tezza desumefSl da mezZI IllegIttImI, spIOnaggIO, suborna-

• ') l j 

zlOne ..... 
Fres. Signor Avvocato, nloderi il linguaggio; l'· acéus~ ndn 

si serve mai di subornazioni! ,. I , • I. I" 

Avv. GhiÙni Parlo in tesf generali. Eccelle~za: ·~X o,gni 
modo , credo lecito il dirlo, il vocabolo suborniizione 'don ~ge~e 
riferirsi al Ministero Pubblico" ma al testimonio ~he ' fosse v. ' -
nuto ,a dep(lrre subornando gli imputarl . .T l"" \, ".' 

• ()" ", "" I 

Preso Si moderi e continui pure. ": iI'-~I' (~.; II 7;j[ 

, "0 \o~ G · 

... ~7 ~T ~ 

'Pipi,· Fava'. è Gà.ra&pa,Pi. Il 
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